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La Città Palinsesto 

 
Tracce, sguardi e narrazioni sulla complessità dei contesti urbani storici 

 

 

Archeologia e contesto urbano.  
Il caso della Domus tardoantica alle pendici nord est del Palatino  
Archaeology and urban context.  
The case of the late-ancient Domus on the north-east slopes of the Palatine hill 
 
FLAVIA MARINOS 
Sapienza Università di Roma  
 
 
Abstract 
Il contributo indaga i processi formativi della Domus tardo-antica alle pendici nord est del 
Palatino in relazione allo sviluppo del tessuto urbano dell’Area Archeologica Centrale di 
Roma. La proposta progettuale che ne consegue approfondisce il tema della fruibilità nei siti 
archeologici, in una prospettiva di riconnessione interna ed esterna, di riscoperta, tutela e 
valorizzazione delle permanenze, per comunicarne i valori storico-culturali e quelli sensoriali 
più strettamente legati alla loro fisicità. 
 

The contribution focuses on the formation phases of the late ancient domus of north east 
slopes of the Palatine Hill in relation to the expansion of the urban structure of the Central 
Archaeological Area of Rome. The resulting project proposal deepens the theme of usability 
in archeological areas, in a perspective of internal and external reconnection, rediscovery, 
protection and enhancement of the site, to communicate their historical-cultural values and 
the sensorial ones more closely related to their physicality. 
 
Keywords 
Restauro, fruibilità, centri storici. 
Restoration, usability, historical centres. 
 
 
Introduzione 

Il contributo indaga il rapporto tra archeologia e contesto urbano attraverso l’esempio di una 
domus tardo antica presente sulle pendici nord est del colle Palatino. La complessità 
dell’argomento ha richiesto un’approfondita analisi delle vicende storiche sia del Palatino sia 
dell’area compresa tra il Foro Romano e il Circo Massimo. La proposta progettuale che ne 
consegue pone particolare attenzione alle relazioni esistenti tra la conservazione del 
patrimonio e le istanze contemporanee di inserimento nel contesto della città attuale, 
approfondendo il tema della fruibilità nei siti archeologici complessi. Un’impostazione 
rigorosamente critica nei confronti del manufatto storico-artistico ha indirizzato verso 
un’azione progettuale in ‘sintonia’ con la preesistenza, in nome soprattutto di una ricercata 
compatibilità architettonica e funzionale. L’inserzione del ‘nuovo’ non si sovrappone mai alla 
preesistenza cercando sempre di armonizzarsi e dialogare con la testimonianza del passato 
attraverso un percorso progettuale complesso, in continuo rapporto fra ‘conservazione’ e 
‘creazione’. Particolare attenzione è stata, quindi, dedicata alla struttura protettiva per la 
conservazione dell’opera archeologica, attraverso l’uso di materiali compatibili e dei relativi 
impianti (raccolta e smaltimento delle acque, controllo climatico, illuminazione). 
La sfida, avendo a che fare con un sito come quello della domus in questione, è permettere 
al visitatore di apprezzarne la complessità dando anche il giusto risalto agli elementi di 
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maggior pregio evitando, al contempo, l’abbandono e il degrado. La fruibilità, infatti, 
costituisce un elemento fondamentale del progetto di restauro poiché le aree non accessibili, 
e quindi non fruite, sono quelle dove si ha il maggior rischio di incorrere in fenomeni di 
degrado che possono portare anche alla perdita di parte del nostro patrimonio culturale. È 
per questo, quindi, che quando si parla di fruibilità non la si deve intendere solo come 
accessibilità – quindi superamento delle barriere architettoniche – ma anche e soprattutto 
come tutela e valorizzazione dei siti che passa attraverso la capacità di comunicare al 
visitatore non solo i valori culturali legati alla storia ma anche quelli sensoriali più 
strettamente legati alla fisicità del patrimonio. 
La fruibilità, inoltre, deve essere una sintesi fra esigenze culturali e sociali: se l’obiettivo 
ultimo del rendere fruibile il patrimonio rimane la conservazione del patrimonio stesso, 
l’accessibilità del sito deve allora sempre accompagnarsi al rispetto delle preesistenze e ad 
un’alta qualità progettuale degli adeguamenti. La fruibilità viene intesa non solo come 
accessibilità all’edificio ma anche come suo inserimento nel sistema dei tracciati storici, in 
una prospettiva di riconnessione interna ed esterna. Fondamentale in questo senso, diventa 
lo studio dei percorsi interni e degli accessi del Palatino nell’ottica di inserimento del progetto 
e dell’area archeologica nel sistema urbano odierno. 
 
1. Sviluppo storico del Palatino  
Dovendo intervenire in un contesto così importante, la prima fase di studio e ricerca si è 
concentrata sull’approfondimento del contesto ambientale e storico in cui la domus si è 
sviluppata nel corso dei secoli. Per meglio comprendere i processi formativi dell’edificio e di 
espansione del tessuto urbano di un’area così stratificata come quella del Palatino, è stato 
determinante indagare e analizzare il contesto in cui l’organismo si trova, compreso il tessuto 
edilizio limitrofo, non solo attraverso lo studio delle fonti, bibliografiche e archivistiche, ma 
soprattutto attraverso la lettura dell’area, dei tracciati e delle dinamiche urbane. 
Il Palatino è da sempre un luogo fondamentale per Roma. Qui venne fondata la città, nata 
per sinecismo e assoggettamento al centro abitato più grande dei primi nuclei insediativi che 
si erano formati sui colli intorno alla valle alluvionale del Tevere, nei pressi del guado del 
fiume, sede di un mercato interregionale formatosi per la confluenza delle vie commerciali 
delle civiltà pre-romane. In età arcaica e repubblicana, si bonificarono le paludi dando vita a 
polarità commerciali, politico-sacrali e ludiche mentre il tessuto edilizio si sviluppò attorno ai 
principali assi di collegamento, all’interno delle Mura Serviane. In età imperiale, Roma si 
ampliò e il nuovo sistema stradale, sovrapponendosi al preesistente, trasformò la forma 
ellittica della città in circolare, racchiusa poi dalle Mura Aureliane. Il Campo Marzio divenne il 
centro monumentale, mentre il Palatino la sede della residenza imperiale. Con la caduta 
dell’Impero d’Occidente e con le invasioni barbariche, la città regredì e la Chiesa e le famiglie 
nobili occuparono i monumenti trasformandoli rispettivamente in chiese e in roccaforti. Alla 
Chiesa, ed in particolare all’azione dei Papi, si deve, dal XV secolo, la riorganizzazione della 
città medievale che si era consolidata nell’ansa del Tevere; la cintura verde che la 
circondava, bloccò l’espansione edilizia che invece saturò la zona del Tridente e della 
Suburra, fino all’Esquilino. A questi interventi si aggiunsero quelli, in parte realizzati, dei 
Francesi che, occupata Roma, dal 1809 elaborarono progetti di ammodernamento e 
abbellimento della città: servizi pubblici, recupero archeologico e sistemazione monumentale 
dell’antico centro imperiale (Jardin du Capitole sul Palatino). 
Gli scavi iniziati in questo periodo continuarono per tutto l’800 interessando Foro, 
Campidoglio e Palatino con l’intento di unificarli e con Roma Capitale, i primi P.R.G. 
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portarono alla realizzazione di grandi assi viari e di nuovi quartieri mentre l’area archeologica 
centrale venne interessata dal progetto della Passeggiata Archeologica, tra i cui fautori, G. 
Boni, sarà artefice della sistemazione a verde del Palatino. L’area centrale cambiò 
radicalmente fra le due Guerre per l’allargamento di sezioni stradali e per la distruzione dei 
quartieri Alessandrino e Velabro. Tali progetti infrastrutturali riguardarono anche l’area del 
Colosseo che venne costretto tra strade carrabili e sul quale assetto solo negli anni ‘80 si decise di 
intervenire con la pedonalizzazione dell’area. 
 
2. La domus tardoantica alle pendici nord est del Palatino 
A ridosso dell’area pedonale, realizzata nel 1981, si trova la domus oggetto di studio. Questa è 
situata tra l’Arco di Costantino e la Via Sacra ed è attraversata dal percorso di visita dell’area 
archeologica del Palatino. La domus è il risultato di diverse stratificazioni: primo elemento 
architettonico attribuibile a questo complesso è una cisterna databile al IV sec. a.C. alla quale nel II-I 
sec. a.C. si collegherà un edificio pubblico in travertino a due piani. Nel II sec. d.C. una grande 
struttura multipiano, forse un’insula, incorporò i resti della facciata del precedente edificio in travertino 
in parte distrutto dall’incendio del 64 d.C. mentre nel III sec. d.C., si documenta la trasformazione del 
complesso da insula a domus privata, arrivando all’aspetto che, con poche modifiche successive, è 
possibile vedere tutt’oggi. La domus fu in uso fino al XIII sec., quando venne abbandonata e 
ricoperta di orti. 
 

 

1: Inquadramento urbano della domus tardoantica alle pendici nord est del Palatino. 
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I primi scavi si ebbero già nel 1600 ad opera delle famiglie Capranica e Barberini, proprietarie 
dell’area ma per le prime campagne archeologiche sulle pendici del Palatino si dovettero 
aspettare i due secoli successivi, quando vennero portate alla luce alcune parti della domus 
tra cui un’abside, distrutta nei primi decenni del Novecento per l’allargamento di via di San 
Gregorio. Durante la Seconda Guerra Mondiale il complesso venne nuovamente coperto da 
vegetazione fino a quando una campagna di scavo ad opera dell’American Academy in 
Rome, tra 1988 e 1993, non lo riportò definitivamente alla luce. Solo nel 2008 la 
Soprintendenza archeologica, con progetto degli architetti Nazzaro e Meogrossi, ha 
provveduto, oltre che alla redazione del progetto di conservazione della materia, alla 
ricostruzione di alcune parti del paramento murario per motivi di stabilità, alla sostituzione 
della provvisoria struttura di copertura e all’aggiunta di una scala di accesso alla domus. 
Tra gli elementi di pregio della domus si conserva una piccola sala risalente al periodo 
severiano con una pavimentazione in mosaico, a tessere bianche e nere, caratterizzata da 
motivi floreali a quattro petali e decorazioni parietali appartenenti a due fasi: la prima, è 
coeva al pavimento e, seguendo la tradizione del tempo, presenta pannelli di varie forme e 
colori composti in un sistema organico e decorati con motivi riferibili al repertorio dell’epoca.  
A differenza del pavimento, gli affreschi sono generalmente simmetrici e caratterizzati da uno 
schema tripartito che prevede: zoccolo, fascia centrale ed attico. Le pareti, inoltre, sono state 
concepite a coppie parallele: i prospetti est/ovest e nord/sud presentano, infatti, lo stesso 

2: Prospetti esterni della domus tardoantica alle pendici nord est del Palatino
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schema compositivo e le stesse decorazioni; tracce della seconda fase decorativa databile 
tra IV e VI sec. d.C., benché piuttosto degradate, individuano un decoro ad imitazione del 
marmo. 
 

3. Il progetto architettonico: struttura di copertura e fruibilità della domus 

Gli obiettivi progettuali sono stati la protezione e valorizzazione della domus e dei suoi 
elementi di pregio mediante il progetto di restauro e l’inserimento di una copertura che 
consenta la fruibilità sia della domus, grazie ad un elemento in parte trasparente che 
permetta a tutte le tipologie di visitatori la visione del suo interno, sia dell’area archeologica di 
cui esalta i valori panoramici inserendosi nel contesto come una terrazza. 
La proposta progettuale intende, attraverso un inserimento innovativo, valorizzare la 
testimonianza storica, ma contestualmente ricomporne discontinuità e contraddizioni. Si è 
voluto, inoltre, assicurare alle persone con ridotte capacità motorie o sensoriali la possibilità 
di accedere e di fruire di tutti gli spazi, pur sempre nel rispetto dell’identità dei luoghi 
caratterizzati da valore storico e archeologico. 

 

Nello specifico, il progetto ‘innovativo’ prevede l’inserimento di una struttura di copertura 
entro i limiti murari esistenti senza che questi ultimi siano usati come supporto strutturale ma 
cercando piuttosto di instaurare un rapporto armonico e compatibile tra antico e nuovo. 
La copertura è stata concepita come un volume la cui pavimentazione viene rialzata in 
corrispondenza del crollo della volta della sala affrescata permettendone la visione dall’alto; i 
prospetti, pertanto, sono lavorati in modo massivo ad eccezione di quello di ingresso, lasciato 
aperto sia per ragioni di ventilazione (impedire l’appannamento delle superfici trasparenti) sia 
per evidenziare l’unico accesso all’interno della domus. La pelle del volume, uniforme dal 
parapetto alla base, si apre solo in corrispondenza delle aperture della sala poste ad est e a 
sud, dove diviene elemento di frangisole e parapetto aperto. Il rivestimento, poi, girando, 
diviene percorso di accesso alla domus e prende l’aspetto di una passerella. Qui la superficie 

3: Concept di progetto. 
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si apre formando il parapetto ad elementi puntuali e la passerella vera e propria, dove lastre 
piene si alternano a lastre in lamiera stirata creando un gioco di trasparenze che portano il 
visitatore verso l’elevatore, inserito per esigenze di accessibilità, e il cui volume è stato pensato 
in contrapposizione a quello della copertura. 
L’ingresso, obbligato dalle preesistenze, è costituito da due rampe di scale con pianerottolo 
intermedio che permette la visione degli ambienti e la comprensione delle trasformazioni del 
complesso. Il percorso termina, quindi, con una piattaforma che sporge all’interno della sala 
affrescata garantendo la visione di tutti i prospetti. Dato che la sala affrescata non è 
accessibile direttamente a tutte le tipologie di visitatori a causa dell’ingresso obbligato tramite 
scale, si propone un sistema di frangisole che permetta la visione dell’ambiente a tutti. Le 
dimensioni dell’apertura sono state dettate dall’ampiezza del crollo e calibrate in modo da 
permettere la visione più completa possibile della sala. Per quanto riguarda l’orientamento, il 
sistema di frangisole è stato disposto in direzione nord-sud e le singole lamelle, in legno, 
sono orientate in modo da schermare gli affreschi dalla luce diretta del sole, garantendone 
sempre una buona visibilità. 
La copertura, infine, è stata inclinata in modo da permettere la confluenza dell’acqua in una 
canaletta che la convogli in un condotto nascosto all’interno dello spazio tra il pilastro ed il suo 
rivestimento in COR-TEN. Gli adeguamenti architettonici, studiati per essere reversibili, si 
discostano dal monumento per la loro dichiarata identità contemporanea e cercano al contempo 
di integrarsi all’interno del sito archeologico per compatibilità materica, formale e cromatica. La 
struttura portante è costituita da travi (IPE 180-300-450) e pilastri (HEB 200 e 160) in acciaio e 
da un solaio in X-LAM. Le scale interne alla domus poggiano sulla struttura antica tramite piedini 
regolabili mentre le pareti perimetrali si posano sulla reintegrazione delle creste murarie 
realizzata con malta di calce e frammenti di laterizio, separata dalla materia originaria tramite uno 

4-5: Prospetti e sezioni di progetto. 
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strato di disaccoppiamento in tessuto non tessuto. I rivestimenti prevedono l’utilizzo di acciaio 
COR-TEN così come la passerella e le scale, mentre la pavimentazione della copertura è in 
legno iroko. In conseguenza alla progettazione della copertura, per garantire la piena visibilità 
dell’ambiente protetto, si è poi reso necessario il progetto di illuminazione, con il posizionamento 
di quattro faretti a LED a luce bianca su binari collegati alle travi di sostegno della copertura. I 
corpi illuminanti sono inseriti all’interno di asole ricavate nel controsoffitto in PVC, che nasconde 
alla vista la struttura portante, e i loro vetri sono sabbiati in modo da ottenere una luce diffusa e 
non provocare effetti abbaglianti dovuti al riflesso della luce sulle superfici decorate. 
L’angolo di diffusione della luce e l’orientamento dei faretti sono stati studiati in modo tale da 
avere un’illuminazione il più possibile omogenea all’interno della sala. Il progetto intende inserirsi 
nel contesto archeologico del Palatino seguendo un’ottica di riqualificazione dell’intero organismo 
urbano che fa riferimento alla concezione unitaria e alla valorizzazione del cuneo verde, 
determinante per l’assetto urbano nel settore sud-est, che dall’Area Archeologica Centrale arriva 
a comprendere il Parco dell’Appia Antica. Il fine è quello di superare la condizione di 
interclusione e scarsa permeabilità pubblica del Centro Archeologico Monumentale attraverso il 
potenziamento delle connessioni esistenti nonché la riscoperta e reinterpretazione dei tracciati 
storici. La domus viene reinserita, tramite il progetto, nel sistema di percorrenza principale del 
Palatino entrando così in una visione più ampia che prevede, tramite la riprogettazione degli 
accessi e dei tracciati dell’area, l’apertura di tale ambito archeologico alla città. 
 
Conclusioni 
Lo studio del complesso della Domus tardoantica sulle pendici nord est del Palatino, in relazione 
anche al contesto dell’Area Archeologica Centrale, ha dunque evidenziato come questa struttura 
nel tempo si sia modificata seguendo lo sviluppo storico e urbano della città di Roma. Il progetto 
vuole inserirsi come occasione di valorizzazione e tutela non solo dell’edificio in sé, tramite la 
possibilità della completa fruibilità dello stesso, ma anche dell’area archeologica nel suo 
complesso. La copertura, infatti, si collega direttamente al percorso di visita attuale reinserendo 
la domus nel circuito dei tracciati esistenti che permettono la connessione interna ed esterna del 
Palatino. Inoltre, la terrazza panoramica creata dalla copertura consente una continuità visiva 
dell’area archeologica con gli altri elementi della stessa e, al contempo, di apprezzare meglio i 
valori panoramici dell’area e il suo inserimento nell’attuale contesto urbano. 
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Questo volume accoglie le più recenti riflessioni attorno ai necessari fondamenti, teorici 
e di pensiero, nonché agli aspetti tecnici, artistici, tecnologici che portano a concepire la 
città e il paesaggio come palinsesto figurativo e fenomenologico. Città e paesaggio, infat-
ti, continuamente soggetti a operazioni di cancellature e riscritture – in termini di pro-
getto e restauro, di tutela e valorizzazione, di disegno e ridisegno – sono i testimoni visivi 
di come appare a noi il palinsesto oggi, grazie al connubio sempre più stretto fra tecnolo-
gie e strumenti di visione, in un’ottica proiettiva e trasformativa fortemente relazionale. 

This volume contains the most recent reflections on the necessary foundations, theoretical and 
thought, as well as the technical, artistic, technological aspects that lead to conceiving the city and 
the landscape as a figurative and phenomenological palimpsest. City and landscape, in fact, conti-
nually subject to erasing and rewriting operations – in terms of project and restoration, pro-
tection and enhancement, design and redesign – are the visual witnesses of how the schedule ap-
pears to us today, thanks to the increasingly squeezed between technologies and tools of vision, 
in a highly relational projective and transformative perspective

In copertina: Teresa Tauro, Il quadrato centrale di Neapolis. Ortofotopiano del centro antico di Napoli, compagnia Generale 
Riprese, 1990 (2020). 
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